
.CAP- II. DE RELEVANTIA <ד
de Bono aveva un gran zelo del fervizio di Dio , dell olTervanza del - 
la Tua regola , e della falute delle anime . = Et pag. ף 2. .§ ך . : Al- 
lorchè era Superiore e radunava nel Capitolo i Religiofi , era così 
grande¡! fervore del zelante Ipirito, con cui l’accennato Fr. ualpa- 
ro corregeva li difètti e colpe di eifi » e gli efortava alla virtù , che 
molte volte appena poteva parlare a caufa della tenerezza ecopia 
delle lagrime ; ed alcune volte colle mani giunte , e fenza capuccio 
voltandoli all¡ Tuoi Religiofi dinanzi il devoto Croci filio una è più 
volte efclamava : Padri miei, e fratelli carifiimi per amor di quel 
Signore che fù Crocififlo per la falute di noi peccatori , e per amor 
della fua gloriofifiìma Madre , confideriamo il grande obbligo , che 
abbiamo di elfer buoni &c. Etpag. 99 §. 28. : Voleva che gli 
offizi divini fi cantafiero adagio , e con serietà > e fe forfè li Frati 
cantavano in fretta fi rifentiva , ed alzava in piedi, e sbatteva le_> 
mani, e diceva : =Gesù , e Maria » e Giufeppe . Padri, e Fratelli , 
per riverenza del Signore cantiamo adagio > e non perdiamo il me- 
rito j che potiamo acquiftare con venire in quello Tanto luogo נ per 
non trattenervi/! un poco più = . Quando era Superiore quello chej 
viepiù raccommandava ne’fuoi Capitoli fi érala frequenza e devo- 
zione , che fi doveva tenere nel Coro « e nell’atto di cantare 1’ of- 
fido Divino . E la fperienza ha infegnato quanto egli fofle affabile , 
benigno ed amorofo verfo li Religiofi , che frequentavano il Coro, 
e vi !lavano nell’orazione , e nell’offizio Divino con modeftia , ej 
divozione, mà verfo li negligenti fi moftrava alpro, e rigorofo , 
e quando era Prelato fe non ballavano le fue ammonizioni, e correz- 
zioni j li calligava rigorofamente .

Novit per ultimum 
vita novennium .

Alter Con^e/sarius S. 
D. de vif a ab adole- 
/lentia ad obitum uf- 
que.

De vi fu per ultimum 
,vita quinquennium .

De v sfa pro ultimo vi- 
ta bi ennio.

Ex TroceJJu Apoftolìco,

Teftis li. 7?. p. Martinas Ponce de Leon Sacerdos Profcjus Ordinis 
Minimor. annor, •¡a. Summar. pag. 63. §.4. : Che tutto il te m- 
po che quello Teftimonio lo conobbe , e trattò vidde nel Servo di 
Dio grande olTervanza nella Religione con rigore puntualiilìmo 
nel Coro , e nell’orazione , e contemplazione , & quello era, à fù 
publico , e notorio nella Religione .

TeftisYV. R. P. Joannes de Scansilia Sacerdos Profefus ejufdem Or- 
dinis annorum ך^. Summar.pag. $7. §. 3. : Parlava pochiífimo , 
e buono, etiam nel tempo che non era Superiore vedendo alcuni 
Religiofi, che non !lavano nella Cella , davafegno di contriftarfi 
di quello, dicendo quelle parole, ò la giovinetti della Religione» 
laudate pueri Dominum; alla Cella sfacendo rimore,& palmate coti 
le mani .

D. Mar tinus Polo annor, fa'¡. Summar. pag. 64.§ .ך. ! Par- 
là alcune volte ( il Servo di Dio ) a quello Teftimonio, e l’animava 
a fervire , & ad eifere virtuolò dicendoli : sjefus Maria fà che fi¡ 
buono , e procuri di fervire a Dio , & gli diceva altre parole vir- 
tuoie, Tempre proferendo la parole di Jefus Maria &c.

Teftis LXli. R. P. Bla [tus Amat Sacerdos Prsfejus Ordinis Mini- 
snor. Summar. pag.^S. $. 6. : Era molto zelante dell’onor di 
Dio, e della falvazione degli uomini, e fi preparava di dire Melfa 
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